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Si sviluppa in Campania una discussione franca e aperta sul voto 

«£' prevalsa l'immagine di un partito 
che ha congelato invece di cambiare» 

Questa convinzione, alimentata dalle forze più diverse, ha fatto breccia anche per nostre precise responsabilità 
La caduta della discriminazione anticomunista è un fatto eccezionale ma da sola non rappresenta il cambiaménto 

Dobbiamo evitare il vizio di 
una discussione tortuosa, che 
non /accia comprendere ap
pieno le analisi, i giudizi, le 
stesse prospettive che indi
chiamo. Nel partito la scon
fitta elettorale ha prodotto 
stati d'animo e reazioni di
verse, comunque un cumulo 
di interrogativi, un affastel
lamento di nodi e problemi. 
C'è forse confusione, talora 
amarezza e smarrimento. Si 
potrebbe essere cinici e con
siderare tutto ciò normale e 
scontato dopo una flessione 
che si subisce per la prima 
volta e in forme cosi vistose. 

• Non si tratta, invece, solo di 
questo. E' diffusa nel corpo 
del partito la sensazione che 
trascorsi gli effetti immedia
ti, nulla cambi nella linea 
generale nostra e che il pe
ricolo di un nostro declino, 
che può esservi nel voto, itoti 
venga avvertito con sufficien
te forza ideale e culturale e 
non riceva la risposta poli
tica adeguata. 

E' necessario allora che ai 
nostri militanti vengano se
gnali chiari: in primo luogo 
che la stessa discussione cui 
siamo chiamati dal volo del 
3 giugno riguarda la linea 
generale del partito e che a 
questo livello si discute e si 
cambia. Con questa consape
volezza dobbiamo sciogliere 
molti interrogativi, io ne a-
vanzo alcuni. 

© Perché tra partito e so
cietà esiste uno scarto, 

una difficile comunicazione? 
L'andamento della campagna 
elettorale e lo stesso risultato 
ci hanno detto che un difet
to di questo tipo esiste ed è 
vistoso. Complessi e contrad
dittori fenomeni si sono svol
ti ed hanno trovato sintesi 
politica — semmai nella pro

testa o nell'astensione — sen
za che il tessuto del nostro 
partito reagisse in modo chia
ro. Si ha l'impressione di un 
nostro spiazzamento rispetto 
alle forme ed al tempi con 
cui si organizzano ed in cui 
si esprimono settori sociali 
decisivi, sembra quasi che i 
canali di comunicazione con 
la società stessa si siano in
terrotti. Viene avanti nelle 
nostre fila una tale disabitu
dine a leggere la società per 
cui ogni impulso che provie
ne dal ìiostro esterno, diffi
cilmente viene compreso per 
quello che è. Tanto più rimar
cato e profondo appare que
sto guasto se aggiungiamo un' 
altra considerazione: che cioè 
non siamo in presenza di un 
ribaltamento delle tendenze 
che segnarono uno sposta
mento a sinistra. 

E' vero la sinistra non cre
sce. ina la sua tenuta ad un 
livello cosi ulto è comunque 
segno di una volontà di cam
biamento diffusa e profonda. 
Certo l'espressione del voto 
di cambiamento (a sinistra) 
è più frantumata ed artico. 
lata rispetto a tre unni fa: 
malgrado tre anni difficili, 
ed anche di grandi errori, 
però, i voli a sinistra resta
no non solo tanti, ma anche 
fortemente motivati e quindi 
solidi, anche perchè hanno 
resistito alla delusione ed al 
richiamo moderato. Occorre 
sciogliere questo nodo. Esi
ste una dimensione organiz
zativa che riguarda il parti
to, le organizzazioni sindaca
li e di ìnassa; ma si tratta 
soprattutto di orientare di
versamente il nostro sguardo 
politico. Forse in questi an
ni siamo andati troppo lon
tano senza aver guardato 
prima a fondo il mondo che 
si orientava o già stava a 

sinistra: i giovani, le donne, 
la povera gente del Mezzo
giorno. Eppure Berlltiguer e-
spresse a Genova, in settem
bre, correzioni di linea di 
questo tipo. Perchè nulla è 
cambiato? 

A Perché se il voto a sint-
" stia resta la cartina di 
tornasole per quanti voglio-
no cambiare, il PCI subisce 
un arretramento netto? Si 
tratta solo dt un offuscamen
to dell'immagine nostra, del 
volto di partito del cambia
mento, oppure siamo in pre. 
senza di una diffusa convin-
.zione, alimentata dalle forze 
più diverse, per la quale il 
PCI è un grande partito tut
to sommato statico, che con
gela le situazioni piuttosto 
che cambiarle? Questo secon
do aspetto ha fatto breccia 
anche per nostre precise re
sponsabilità. 

La questione della governa
bilità del Paese è centrale, 
essa riguarda non solo le ra
gioni recenti della crisi e la 
sua profondità, ma anche V 
altezza cui è pervenuto lo 
scontro sociale tra le classi. 
Gli equilibri del '76 furono lo 

sbocco di un movimento par. 
tito con le rotture sociali del
la fine degli anni '60. una 
sorta di ratifica politico-isti
tuzionale di una incapacità a 
governare per le vècchie clas
si dominanti che già esiste
va nelle fabbriche, nelle scuo
le, in settori e apparati de
licati, ovunque fossero matu. 
rati nuovi rapporti di forza. 
La governabilità della socie
tà italiana è dunque fatto 
ben più complesso di una 
formula di governo o della 
richiesta dell'ingresso del PCI 
nel governo stesso. E' eviden
te che sul piano formale In 
caduta dell'odiosa discrimina
zione nel confronti del co-
jnunlstl italiani è un fatto 
di una importanza ecceziona
le. ma è anche vero che di 
per sé non dice nulla di esal
tante a chi intende per cam
biamento profondi e concreti 
mutamenti della condizione 
materiale di vita e di lavoro. 

Si tratta in primo luogo di 
fare esprimere la radicalità, 
il carattere dirompente che 
porta con sé un progetto di 
governo che vuole rinnovare 
le classi dirigenti, le struttu
re e le forme del potere, che 

Rinviato il comitato regionale 
La riunione del comitato regionale, prevista 

per domani a Mercogliano, è stata rinviata a 
venerdì per consentire ai compagni Chiaromonte 
ed Alinovi di parteciparvi. 

La riunione è dunque fissata per venerdì 22, 
alle ore 9, a Mercogliano, all'Hotel Igea, e du
rerà l'intera giornata. 

vuole riempire di nuovi e più 
estesi contenuti sociult l'azio
ne dello Stato a tutti l li
velli. 

Busta affermarlo? L'espe
rienza di questi anni ci dice 
che occorre maggiore chia
rezza, maio diplomazia. Non 
si tratta di difficoltà a com
prendere; se non tutto, la 
gente ha capito molto di 
quello che è avvenuto in que
sti anni ed ha espresso con 
insofferenza o passività la 
propria scarsa convinzione 
sugli effetti innovatori che 
i passaggi del quadro politi
co sembravano promettere. 

Occorqp ritrovare e indicare 
le forme che possano ridare 
forza e partecipazione alla 
azione di massa, valenza po
litica, come si è già detto nel 
passato, ai movimenti che nel 
corpo sociale si producono. 
Però solo correggendo verso 
una ipotesi di governo delle 
sintstre la nostra impostazio
ne politica e programmatica 
sarà possibile vincere la fa
se politica futura che ci vedrà 
all'opposizione senza che nel 
partito si manifestino com
portamenti sbagliati. Infatti, 
vi è al nostro internò chi pen
sa che con il 3 e il 4 giugno 
siano giunti il momento e la 
occasione per liberarsi delle 
formule e allo stesso tempo 
del reale problema politico — 
il governo — che abbiamo di 
fronte. Se così fosse, se cioè 
prevalesse questa idea, quel 
pericolo di declino del nostro 
partito potrebbe divenire con
creto. Allora: sarà possibile 
dall'opposizione, guardando al
le forze di sinistra, a quello 
che socialmente esprimono. 
sviluppare una linea di gover
no antagonista e alternativa 
all'azione moderata e con-
senta trlc» della Democrazia 
cristiana? 

O li voto meridionale, in
fine, è l'altra questione 

che emerge con forza. Il calo 
netto del nostro partito si 
associa, nel Mezzogiorno, al
l'avanzamento del blocco mo
derato nelle zone interne ed 
a una sua tenuta nelle con
centrazione urbane. SI eviden
ziano maggiormente elemen-
ti di separazione e di divari
cazione tra la politica del no
stro partito e i processi che 
nella società hanno indotto 
modificazioni e nuove doman
de di massa. La stessa no
stra caratterizzazione dentro 
la maggioranza di governo 
come polo di moralizzazione 
è di arresto delle tecniche e 
delle politiche assistenziali 
del sistema di potere de ha 
perso H confronto con una 
pratica di governo che si 
presenta « realistica » nel sen
so che riesce a rispondere 
a bisogni soggettivi e stabili
sce un legame corporativo e 
settoriale con le masse, legame 
che passa attraverso la gestio
ne delle strutture decisionali 
diffuse nel corpo della società 

Il Mezzogiorno è ancora 
una volta ad un passaggio 
decisivo, il tentativo di libe
razione che le lotte ed il voto 
del '76 avevano con così gran
de forza fatto maturare, vie
ne attaccato dalle maglie del 
vecchio Mezzogiorno. Vince 
chi riesce a parlare una lin
gua nuova e moderna. Alcuni 
capi clientela del tradiziona
le personale dirigente del Sud 
lo stanno facendo. Sapremo 
mutare il linguaggio, la co
municazione, meno ideologico-
formale e più improntata a 
segnali concreti di cambia
mento? 

Paolo Nicchia 
Segretario della Federazione 

del PCI di Salerno 

Intervista ad Adelchi Scorano, segretario provinciale casertano 

« La crisi non è stata solo sfascio» 
I numeri parlano chiaro: 

due elementi emergono con 
evidenza dal voto del 3 e 4 
giugno espresso nella pro
vincia di Caserta rispetto al 
resto della Campania. Da 
un lato c'è un maggiore ar
retramento nostro che sep
pure non raggiunge le punte 
di Napoli è senz'altro su
periore a quello delle altre 
province campane; dall'altro 
la DC compie un sostanzioso 
balzo in avanti che la col
loca quasi sulla soglia del 50% 
dell'elettorato. Ecco. In questo 
colloquio con Adelchi Scara-
no, segretario della Federa
zione comunista di Caserta, 
partiamo proprio da qui; da 
questo sfondamento del muro 
della maggioranza assoluta 
mancato per un soffio dalla 
DC: come lo spieghi? A qua
li cause lo fai risalire? 

« Nei discorsi che si fan
no in giro ricorre frequente 
il riferimento ad altre date. 
come il '48 o il '72; ora io 
sono convinto che simili raf
fronti non giovino alla esat
ta comprensione di quello che 
è accaduto nel 79. E nel 75 
e accaduto che la politica di 
unità nazionale seguita dal 
nostro partito è stata vista 
da tanta gente come com
promesso neutralizzante, in
capace di produrre reali ef
fetti di cambiamento soprat
tutto nel sistema di potere 
della DC nel Mezzogiorno. 
Inoltre penso che dobbiamo 
discutere ed analizzare il 
ruolo di direzione che la DC 
— i suoi uomini di governo. 
gli apparati statali che essa 
occupa — hanno sul proces
so economico e sociale nella 
nostra provincia, perchè un 
consenso tanto massiccio ne 
rappresenta l'inequivocabile 
attestato». 

Insomma la DC deve il suo 
successo, al di là dello spre 
giudicato uso del potere, al 
fatto di essere stata reale 
forza di governo? . 

« La DC nel Mezzogiorno 
è il partito che "vede e 
provvede", il partito che di
spone delle cose, che decide 
del destino della gente. La 
DC è il potere. Mentre noi 
eravamo prigionieri, anche 
nella nostra regione., di una 
concezione catastrofica della . 
crisi: crisi era lo sfascio, il \ 
crollo dell'economia. Tìmbar- j 
barimento dei costumi, l'ar
resto dello sviluppo delle 
forze produttive. Crisi era 
ciò che ci ha tramandato la 
tradizione lerzinternaziona-
lista, un'immagine ideologica, 
dunque, non la realtà con le 
sue differenze. Anzi, il prò- ! 
cesso economico, per restare ! 
a Terra di Lavoro, non solo • 
non ha subito momenti e bat
tute d'arresto. Ma sulle ri
sorse di questa area sembra 
giocarsi un grande scontro di 
prospettica, di dimensioni 
regionali, che coinvolgono le 

stesse sorti della metropoli 
napoletana ». 

Sono d'accordo con te che 
questa sorta di pragmatica 
capacità di direzione sia pa
gante per la DC, ma non ti 
sembra, questo, un discorso 
di breve respiro? 

«La DC 'non ha bisogno 
di proporre, u • nfuturo per
chè oggi propohe un presen
te che per alcune, fasce an
che popolari rappresenta il 
progresos ed il riscatto da 
storiche condizioni di arre
tratezza. E' chiaro che que
sto disegno non è privo di 
contraddizioni: perché detur
pa ingenti risorse; perché 
non costruisce un vero ap
parato industriale integrato: 
perchè non industrializza la 

agricoltura; perché, in buona 
sostanza non dà una prospet
tiva di lungo respiro alle 
masse, a cominciare da quel
le giovanili. Ora il compito 
della sinistra nella nostra 
provincia è quello di fare in 
modo die le contraddizioni 
di questo sviluppo diventino 
fattori del suo superamento 
attraverso una programma
zione diversa e razionale 
delle risorse, degli investi
menti, del mercato del la
voro; programmazione da 
costruire dovunque noi co
munisti slamo presenti: nei 
comuni, nei movimenti di 
massa, nel movimento sinda
cate ecc. ». 

Nel quadro di un genera
le arretramento che non ha 
fatto salvo — stando ancora 

ad un esame sommario dei 
dati — alcuno strato e grup
po sociale, colpisce in una 
provincia come !a nostra so
prattutto il calo tra gli ope
rai (vedi il dato di Teve-
rola - Grigignano - Canna
r e oppure quello di Marcia-
nlse). C'è una ragione? • 

« Siamo rimasti tutti un po' 
stupiti di fronte al voto 
operaio a Caserta, voto che 
è andato — rispetto al 1976 
— in misura minore a noi 
ed in misura maggiore alla 
DC. Questo perchè il voto 
della classe operaia è inti
mamente legato alla sua cen
tralità politica nella socie
tà. Ora la sua centralità — 
come avemmo modo di af
fermare al congresso che 
non è data per definizione 

ma è dimostrabile solo at
traverso l'arco di forze so
ciali e politiche che la sua 
azione, mette in movimento; 
quando questa centralità 
non si verifica (e qui sareb
be troppo lungo riprendere 
la vicenda non solo a li
vello nazionale e regionale. 
ma anche provinciale) la 
classe operaia reagisce al vo
tò come una qualsiasi cate
goria ». 

A questo punto mi vipne 
naturale chiederti —. Dal 
momento che per noi comu. 
nlsti le analisi non sono un 
fatto fine a sé stesso, Den
si sono foriere di indicazioni 
politiche operative — come 
si dovrebbe costruire la cen
tralità operaia? 

« Non si può lottare . per 

De Giovanni: verso una crisi 
nel rapporto politica-società? 
« La voce della Campania », 11 periodico regionale edito 

da una cooperativa democratica, dedica «lei numero da 
ieri nelle edicole ampio spazio ai risultati elettorali nel 
Mezzogiorno • ed all'analisi del voto. 

Tra gii interventi quello del compagno Biagio De 
Giovanni, membro del comitato centrale e della segre
teria regionale comunista. Di questo contributo alla ri
flessione post-elettorale, riportiamo oggi ampi brani. 

« Mi pare che si possa 
scorgere, nel voto, un dato 
complessivo di riferimento: 
il voto nel Mezzogiorno ha 
due caratteristiche che lo 
distinguono da quello del 
centro.nord. La dimensione 
più accentuata della fles
sione del nostro partilo ed 
il rigonfiamento abbastan
za generalizzato di una DC 
che nel Nord, e nelle gran
di città in particolare, per
de voti in maniera sensibi
le e generalizzata.- ». 

« Dunque nel Mezzogior
no. — come comunisti — 
paghiamo il prezzo di una 
cosa precisa: di una crisi 
del nostro meridionalismo, 
di una incrinatura di quel
la centralità, se così si può 
dire, che sempre abbiamo 
dato al rapporto tra classe 
operaia e Mezzogiorno. Nel. 
la crisi questo nesso si è 
offuscato. 

« Non è questo il momento 
per esaminare quantojli og 
gettivo ci sia stato in que 
sto allentamento e quanto. 
invece, di "riducibile". Cer 
to è, che il nesso ha perso 
di visibilità politica. Ma il 
"meridionalismo" non è un 
aspetto' parziale, settoriale 
della nostra strategia com 
plessiva; è,'a ben guardare, 
il senso principale della cui 
tura politica del movimen

to operaio italiano. Allor
ché si incrina il nesso tra 
classe operaia e Mezzogior 
no la stessa classe operaia 
accentua quegli elementi 
"corporativi" che essa por 
ta con se, nella" sua stessa 
fisionomia di classe. Ciò fa
cilita la comprensione del 
fatto — che in sé ha offer 
to qualche elemento di "sor
presa" — che anche nella 
classe operaia il voto meri 
dionale non è stato al suo 
migliore livello. Se st perde 
il nucleo decisivo dell'al
leanza politica, ta funziona . 
di classe decade a "ideolo. 
già", e gli effetti possono 
essere quelli di una crisi 
della sua tenuta culturale 
e politica... ». 

« Nel suo insieme questo 
voto italiano è un voto di 
non facile lettura, ma che 
sicuramente non indica "so
lo" ritorno indietro (anche 
se questo elemento è sicura
mente presente soprattutto 
qui. nel Mezzogiorno). Quel 
lo che al va disperdendo, è 
un rapporto "teologico" con 
la politica, irrigidito da scel
te di campo che in qualche 
misura immobilizzano le aree 
di voto. La scelta elettorale 
si fa più "laica" e in rap
porto a dati visibili. Si sce
glie un'immagine politica. 
non si fanno sempre e in 

ogni momento i conti con 
la storia del mondo. La so
cietà si fa sentire in modo 
più autonomo e diretto. Ciò 
offre anche a noi comuni
sti dei punti su cui riflet
tere. La possibilità di inver
tire la, tendenza ad una no
stra flessione, appare sem
pre più legata alla capacità 
"effettiva", "concreta" di 
costruire una politica della 
trasformazione, di immette
re nella dimensione politi. 
ca un insieme di mondi par
ticolari (di competenze, di 
lavoro, di generazioni nuo
ve. ecc.) che non si ricono
scono più in un progetto. 

« Si tratta di sviluppare 
uno sforzo mollo importan
te (e "nuovo") verso un ul
teriore laicizzazione del rap
porto tra movimento ope
raio' e società italiana. Il 
punto politico (ma ne com
prende tanti altri ideali. 
culturali) è che non ci so
no più confini "fisiologici" 
al di là dei quali una no
stra espansione è impossi
bile. Tutto grava sulle no
stre spalle, e sempre meno 
ci si può affidare a linee 
precostiluite e necessitate 
di movimento verso qual 
cosa.- ». 

« Si va verso una crisi 
nel rapporto tra politica e 
società? Anche in questa 
chiave potrebbe essere Ut. 

' ta una nostra difficoltà 
Proviamo a ragionare bre 
veniente su questo punto 
sia pure con una formula 
zione molto schematica: not 
comunisti esprimiamo la 
parte più "politica" della 
società, quella che più agi

sce per spingere la società 
verso la politica. Nella fles 
sione comunista, si può ve 
dere un'attuale diffidenza 
della società verso la poli 
tica? A una domanda pò. 
sta così, risponderei negati
vamente. Ma il problema 
certamente esiste. Ci sono 
elementi sicuri di "deperi 
mento" della politica intor 
no a noi. ed essi sono diven 
tati "senso comune" dal ma 
mento in cui si è oscurato 
il nesso tra politica e tra 
sformazione. In questa di. 
rezione, anche la domanda 
così come l'ho posta un mo 
mento fa, non è priva di 
senso. Che cosa "trasforma". 
la società, se non è la poli 
tica protagonista della tra 
sformazione? 

<t A questa domanda che 
pone in discussione vecchie 
"certezze", oggi si tende a 
dare risposte diverse: la 
"religione" cambia il mon
do: oppure: non è impor
tante cambiare il mondo. 
ma la persona: oppure: la 
mia particolarità non ha bi 
sogno di politica: oppure: 
le questioni "speciali" sono 
"radicair, e in esse non 
passa la politica, che è 
mediazione...». 

« A mio avviso questo ri 
sultato elettorale, anche in 
questo senso più mediato. 
ha posto molti più interro
gativi di quanti non ne ab 
bia risolti. Molto, lo dicevo 
già prima, si carica sulle 
spalle di chi -intende ripor
tare ad una ispirazione nuo
va il rapporto tra politica 
e trasformazione*. 

Iniziera mercoledì nel Castello di Baia 

Oltre 4000 bambini 
a «Scuola aperta» 7 9 
Il programma della nuova edizione — Iniziative anche 
nella mostra d'oltremare e nel bosco di Capodimonte 
« Napoli viva • Estate '79 ». 

E' questo il titolo della nuova 
formula di scuola aperta. 
giunta ormai alla sua quarta 
edizione. L'iniziativa dell'am
ministrazione comunale ini
ziera mercoledì prossimo ne! 
suggestivo complesso del 
Castello di Baia, oltre che 
nel bosco di Capodimonte e 
nella mostra d'Oltremare. 

Il programma della nuova 
edizione è stato preannuncia
to Ieri dalla compagna Em
ma Maida. assessore all'Assi
stenza. Nella iniziativa saran
no coinvolti 4.320 bambini. 
suddivisi nei seguenti turni: 
2.260 nel castello di Baia (dal 
20 giugno al 5 luglio e dal 
6 luglio al 20 luglio): 780 nel
la mostra d'Oltremare (dal 
2 al 17 luglio): 1.280 nel bo
sco di Capodimonte (dal 2 
al 17 lùglio). E' stata stabili
ta una suddivisione per pro
venienza dai vari quartieri 
della città. I bambini di Por-
to-S. Giuseppe, Avvocata-

Mcotecalvario. Arenella. Mer
cato-Pendino, Barra, Chiaia-
S. Ferdinando. S. Lorenzo-
Vicaria. S. Giovanni a Tedile-
ciò e Vomero andranno , al 
Castello di Baia. Quelli di 
Bagnoli. Puorlgrotta. Pianu
ra e fioccavo alla mostra 
d'Oltremare. Quelli di dilata
no. Marlanella. Piscinola. 
Mlano. Poggioreale. S. Pietro 
a Patlerno. Secondlgliano, 
Stella S. Carlo al bosco di 
Capodimonte. 

Saranno impegnati nel
l'operazione 249 animatori 
che già lavorano al « proget
to animazione » avviato dal 
Comune di Napoli in base ai-
la legge sul preavviamento: 
nei due turni al Castello di 
Baia saranno impegnati an
che dipendenti dell'ex patro
nato scolastico. Parallelamen
te a scuola aperta partirà an
che il programma colonie che 
prevede quest'anno la parten
za per località marine e mon

tane (Ischia, penisola sorren
tina. riviera Adriatica, litora
le casertano. Valtellina, preal
pi lombarde ecc.) di 3.310 
bambini tra 1 6 e i 12 anni « 
790 tra i 12 e i 16 anni. 

Ciascun turno (primo par
te il 25 giugno prossimo) si 
tratterrà per trenta giorni. 
Per gli anziani le partenze 
per 1 soggiorni località mari
ne e montane sono già co
minciate. Usufruiranno del 
soggiorno gratuito quest'an
no 3.000 anziani. Il doppio del
l'anno scorso. Ogni turno ha 
la durata di 15 giorni. L'in
tero programma (compresa 
la selezione delle domande) 
è stato concordato, come di 
consueto, con l consigli di 
quartiere. 

Per qualsiasi Informazioni 
al riguardo ci si può rivol
gere — avverte un comuni
cato — ai centri di servizi so
ciali presso le sezioni muni
cipali. ' ' 
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decenni per ambite un mo
dello di sviluppo e foi dimo
strare una grande difficoltà 
nelVintervenire in lutti i cam
pi specifici in cui questo mo
dello si esplica; dalle grandi 
novità produttive al funzio
namento di un ospedale, per 
dare un'idea dell'amplissimo 
ventaglio di problemi che ci 
sono davanti. A me sembra 
giunto il momento in cui il 
movimento operaio, ta sini
stra, costruisca — a livello 
regionale e provinciale — 
un progetto politico che ol
tre a definire grandi scelte 
strategiche (come agricoltu
ra moderna, associata e pro
grammata non assistita; una 
industria elettronica tecnolo-
logica avanzata e competiti
va, ecc.) sia in grado di as. 
sicurarci la capacità di inter. 
venti in tutti i campi, da 
quelli produttivi, al terziario 
ai servizi, alla cultura ed al
l'informazione. sviluppando 
capacità, competenze, speda-
lismi. E" con questo progetto 
che si afferma la centralità 
operaia ». 

E i giovani? 
« // loro voto è andato in 

parte al partito radicale, in 
miiura maggiore alla DC. Ma 
i giovani che votano DC e PR 
sono probabilmente simili, 
espressioni di uno stesso mon
do. Prevate in alcuni la ri
cerca della soluzione ai pro
blemi della propria condizio
ne individuale, in altri un 
impegno politico il cui lin
guaggio ci è in gran parte 
sconosciuto. Nel rapporto tra 
movimento operaio e un'inte
ra generazione c'è una vera 
e propria crisi. Oggi. Vi è una 
profonda insofferenza verso 
le macchine burocratiche. 
l'elefantiasi, riperpoliticismo 
che perde talvolta i contatti 
con la vita vissuta di tutti 
i giorni. Tutti aspetti che vi
ziano la vita dei partiti, com
preso il nostro ». 

Infine, il partito: come ne 
esce da questa campagna elet; 

torale e su quale strada do
vrà incamminarsi per risali
re la china? 

« 7/ partito, soprattutto nel-
Vultima fase, ha lavorato con 
slancio e generosità recupe
rando un rapporto di mas
sa che presentava larghe ere- \ 
pe. Ora io penso proprio \ 
prendendo atto delle cose sin i 
qui dette, che noi dobbiamo \ 
proporci di riuscire a parla
re di nuovo con le parli più 
vive della società. Acceleran
do i tempi del rinnovamen
to. che consMe neltafferma-
re anche nel nostro partito 
la centralità operaia nei ter
mini suddetti, e cioè di' una 
cultura politica nuova, che 
deve penetrare nelle nostre 
sezioni e che deve vedere nel 
rapprto classe operaia e 
massa di giovani scolarizzali 
Tasse portante attorno al 
quale si costruisce il partito 
degli anni '80 ». 
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Vengono alla luce al S. Gennaro altre anomalia 

Si inventano nuovi reparti 
in un ospedale che crolla 

La proposta del de Gargiulo, verrà discussa dal consiglio d i am
ministrazione - Sempre bloccata l'attività chirurgica e radiologica 

Salvatore Serbelloni, 72 an
ni. ha una gamba frattura
ta: è da un paio d'ore ab
bandonato sii una barella' In 
un sottoscala umido e venti
lato. Non può rientrare nel 
suo reparto perchè fuori pio
ve e c'è da attraversare un 
lungo cortile allo scoperto. 
Ci supplica di rimboccargli 
un po' le coperte, in attesa 
che il tempo si plachi. 

Scene come questa all'ospe
dale S. Gennaro sono « nor
mali ». Medici e infermieri 
oramai non ci fanno più nem
meno caso. Il vecchio nosoco
mio. 900 posti-letto nel cuore 
del popolarissimo rione Sa
nità, è da alcuni giorni pres
soché paralizzato. L'ultima 
sala operatoria del pronto 
soccorso — come l'Unità ha 
denunciato due giorni fa — è 
stata dichiarata inagibile, do
po lo sprofondamento del pa
vimento. Ora per operarsi i 
malati devono fare la fila: so
lo all'ortopedia c'è una sala 
disponibile, ma soltanto tre 
giorni alla settimana. 

Ieri mattina, infine, si è 
appresa un'altra notizia, che 
fa capire meglio il clima di 
sfascio che regna In questo 
ospedale: da una settimana 
non si possono più fare ra
diografie che non siano quelle 
per le ossa; le apparecchia
ture necessarie per gli esa
mi allo stomaco e ai reni 
si sono rotte; furono anche 
riparate ma dopo un po' si 
bloccarono di nuovo. Al San 
Gennaro, insomma, in questi 
giorni è possibile- solo accer
tare una frattura e ingessar
la. Per qualsiasi altro inter
vento si rende necessario il 
trasferimento in un altro ospe 
dale. 

II nosocomio insomma si 
sta trasformando in un ospi
zio per vecchi ammalati. La 
tensione tra medici e infer
mieri cresce di giorno in 
giorno: « Quel po' di assi
stenza che si riesce a dare 
agli ammalati, è dovuta allo 
spirito di abnegazione dei la
voratori. Ma non potrà dura
re a lungo ». 

Infatti mentre l'ospedale ra
senta ormai la paralisi, il 
consiglio di amministrazio
ne ha all'ordine del giorno. 
nella riunione del 25 giugno 
prossimo, la creazione di nuo
vi reparti, che serviranno co
si ad aumentare il numero 
dei primari. 

Il presidente dell'ente ospe
daliero. Salvatore Gargiulo. 
ha in mente di istituire un 
ambulatorio oncologico di chi-
mioterapia, un «day Hospi
tal » aggregato alla divisione 
di ematologia e di sdoppia
re i servizi di anestesia e ria
nimazione. 

« Creano nuovi centri di po
tere — commenta un dele
gato sindacale della CGIL, 
Arenella — ma si dimenti
cano di affrontare alcuni pro
blemi urgenti ». 

La lista delle cose che non 
funzionano è lunghissima; si 
parte dalle sale operatorie 
(quelle del reparto maternità 
sono chiuse da tre mesi e 
nel progetto di ristrutturazio
ne non figurano alcuni accor
gimenti igienici elementari, 
come uno scarico per gettar
vi la placenta dopo il parto) 
per arrivare ai servizi igieni
ci e agli spogliatoi per il 
personale. 

Alla maternità, per esem
pio, manca un WC per gli 
uomini; all'ortopedia esiste un 
unico spogliatoio per maschi 
e femmine; tutte le corsie 
sono grondandi di umidità e 
hanno l'intonaco che cade a 
pezzi; gli orologi marcatem
po, istallati con una spesa di 
milioni, non sono mai entra
ti in funzione. «Sono dieci 

•anni che lavorar in questo 
ospedale — dice un giovane 
medico — e ricordo da sem
pre un continuo via vai di 
ditte appaltataci; sono stati 
spesi centinaia e centinaia di 
milioni, ma alla fine l'ospe
dale se ne .cade sempre a 
pezzi ». Torna allora alla men
te il giudizio espresso nella 
primavera scorsa dalla com
missione parlamentare d'inda

gine: « Il S. Gennaro è un 
ospedale da chiudere». 

Il movimento di lotta dei 
mesi passati, che coinvolge 
medici e infermieri, ottenne 
la ristrutturazione del repar
to ortopedia, ma è un risulta
to che da solo non basta. E' 
tutto il complesso ospedaliero 
che deve essere risanato. Ma 
bisogna anche chiarire qua
le deve essere il futuro di 
questa struttura se deve ri
manere un ospedale specializ
zato (ma cosi come è. è un 
disastro), oppure se deve es
sere, trasformato in ospeda
le di base, cioè deve svolge
re la funzione di presidio sa
nitario in un quartiere popolo
sissimo. 

Finora 11 gruppo de che 
controlla il consiglio d'ammi
nistrazione, invece, se ne è 
servito per manovre cliente-
lari. Il presidente dell'ente, 
il de Salvatore Gargiulo ha 
tentato la scalata al Parla
mento, ma senza successo; 
anche Ignazio Caruso, ex se
gretario generale, è stato 
trombato il 3 giugno. 

Qualcosa, insomma, nel si
stema di potere de sembra 
essersi inceppato. Il San Gen
naro è il primo ospedale 
della Campania che, dopo 

una lunga battaglia, è riu
scito a strappare il consiglio 
del delegati, liberamente elet
to. Anche l'altro ospedale del 
gruppo. l'Ascalesi, è nell'oc
chio del ciclone; ieri pomerig
gio c'è stata una protesta al 
reparto maternità: per ses
santa posti letto c'erano in 
servizio solo una ostetrica e 
una infermiera. L'amministra
zione, infatti, non è stata in 
grado di organizzare una pre
senza adeguata alle esigenze 
sanitarie. 

Infine c'è' da registrare la 
sospensione dell'attività chi
rurgica anche in un ospedale 
della provincia; a Castellam
mare dal prossimo 20 giugno 
saranno sospesi gli interventi 
per una serie di lavori ur
genti di riparazione. 
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